
A Verbano sono
allarmati: siamo
una cavia che Ghigo
è pronto a sacrificare
per la privatizzazione
della sanità

In Veneto
l’immobilismo della
giunta Galan accresce
il deficit sanitario
e prepara nuovi
drastici tagli

‘‘ ‘‘

Puglia, la guerra tra An e Fi
Terlizzi, Bisceglie, Trani: i giochi di potere. Dove si taglia e dove no

BARI I giovani di Fi si mobilitano per sostenere Fitto. Da ieri mattina stanno distribuendo
davanti alla spiaggia barese di «Pane e pomodoro» a bagnanti ed automobilisti cartoline
postali da inviare a Fitto nelle quali si esprime adesione al piano. L'iniziativa proseguirà
nei prossimi giorni negli altri centri della Puglia, a partire da Terlizzi, il comune del
Barese nel quale maggiore è stata, lunedì scorso, la contestazione al presidente della
Regione.
Sempre ieri Terlizzi i componenti del 'comitato in difesa dell'ospedale civile hanno
smentito in un incontro con i giornalisti, sulla base anche di un video amatoriale, che
Fitto sia stato oggetto di una aggressione. A Bari conferenza stampa dei capigruppo
dell'opposizione nel consiglio regionale. Hanno ribadito la loro condanna per quello che
hanno definito «il tour postumo del governatore» e la disponibilità ad una mediazione
politica invitando il governo regionale a congelare il piano sino al mese prossimo, allorché
definiranno una proposta organica sulla quale chiedono alla maggioranza di confrontarsi.
La tappa odierna di Fitto è cominciata con un incontro fiume a Mesagne (Brindisi) con il
consiglio comunale - retto da una giunta di centrosinistra - nell'auditorium del Castello.

«Inopportuno» viene definito dal
consigliere regionale pugliese di
Italia dei valori Carlo Madaro
l' intervento dell' arcivescovo di
Lecce, mons. Cosmo Francesco
Ruppi, fatto l’altro ieri a sostegno
della politica sanitaria del
presidente della Regione Puglia,
Raffaele Fitto. «La più alta
autorità ecclesiastica del Salento -
precisa Madaro - dovrebbe
rimanere estranea alla dialettica
politica in corso sulle scelte del
governo regionale in tema di rete
ospedaliera ed inoltre non è
corretto fare una scelta di parte
in un momento in cui le
popolazioni interessate stanno
scendendo in piazza per
protestare contro la chiusura di
alcuni ospedali tradizionalmente
efficienti e di alta qualità e
contro l' aumento delle tasse sulla
salute e l' introduzione dei ticket
sulle ricette e sui medicinali».

Vladimiro Polchi

ROMA Cosa si nasconde dietro al piano
di smantellamento della rete ospedalie-
ra pugliese? «Nient’altro che una guerra
di clan interna al centrodestra». Non ha
dubbi Michele Ventricelli, consigliere re-
gionale Ds in Puglia: «le scelte operate
da Fitto sono state condizionate dalle
presenze politiche e dai rapporti di for-
za ben noti all’interno della maggioran-
za».

Il consigliere della Quercia, pur sot-
tolineando la gravità dei tagli in atto e i
favori fatti alla sanità privata, punta il
dito soprattutto sui giochi di potere che
si celano dietro il blitz estivo del giovane
governatore pugliese. «Fitto giustifica i
depotenziamenti - sostiene Ventricelli -
sulla base degli indici di utilizzazione
dei singoli ospedali». Cioè il numero
delle persone ricoverate in rapporto ai
posti letto disponibili. «Ebbene - spiega

il consigliere Ds - questi indici non spie-
gano in alcun modo alcuni dei tagli di-
sposti dal governatore». Un esempio?
«Si è penalizzata Trani che ha indici di
utilizzazione superiori al 70 per cento e
si è potenziato l’ospedale di Corato che
ha un indice inferiore al 60 per cento».
E allora come si spiegano certe scelte?
Ventricelli è convinto che «si sono volu-
ti accontentare alcuni esponenti di spic-
co del centrodestra» e non si esime da
farne i nomi. «Bisceglie ad esempio ha
visto potenziati vari reparti, compreso
quello di chirurgia, a scapito dell’ospeda-
le di Trani». Perché? «Il motivo è sempli-
ce: Bisceglie è il collegio elettorale del
consigliere di An, Sergio Silvestris, po-
tente presidente della commissione Sani-
tà», E non basta. «Bisceglie è anche la
città di origine dell’onorevole Francesco
Amoruso, segretario provinciale di An».

Ancora più grave per Ventricelli è il
caso di Terlizzi «a cui sono stati scippati
i reparti di ostetricia e ginecologia, che

grazie a due valenti professori erano di-
ventati un punto di riferimento per l’in-
tero Mezzogiorno». E chi ne ha tratto
vantaggio? «L’ospedale di Corato senza
un motivo spiegabile se non con l’inte-
resse elettorale dell’assessore regionale
del Ccd Andrea Silvestri». Insomma per
il consigliere della Quercia, «oggi in Pu-
glia è in corso una guerra intestina al
centrodestra, per il controllo del territo-
rio e dei collegi elettorali». E come ogni
guerra ha le sue vittime. «I tagli annun-
ciati all’ospedale di Molfetta - racconta
Ventricelli - sono stati uno sgarbo al
sindaco di destra della città, ma soprat-
tutto al senatore di Forza Italia Antonio
Azzolini». Dunque alcuni uomini politi-
ci vengono favoriti, altri messi da parte
utilizzando e sacrificando nel gioco il
sistema sanitario di un’intera regione.
«Basta pensare alla provincia di Foggia -
conclude Ventricelli - fortemente pena-
lizzata perché priva di esponenti di spic-
co del centrodestra».

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Le macchine sono pronte, con
il megafono sopra il portabagagli, la
voce è un po’ rauca ma chi se ne impor-
ta. Ci sono sei valli da girare per avvisa-
re tutti che bisogna incontrarsi doma-
ni mattina (stamattina per chi legge)
in piazza Matteotti a Domodossola. Le
autorizzazioni sono quasi tutte a po-
sto, ma fino a sera arriveranno anche
le ultime. La parola d’ordine è una so-
la: «Giù le mani dall’ospedale di Do-
modossola».

E da queste parti, nell’incantevole
Valdossola, in Piemonte, quando si
prende una decisione non si scherza:
un anno fa organizzarono un’iniziati-
va analoga (perché è da tempo che si
parla di chiudere l’ospedale in vista del
nuovo complesso che dovrà sorgere a
Piedimulera) il cielo mandò giù tanta
di quell’acqua che ci volevano gli stiva-
li per uscire di casa. Se li misero in
ottomila e andarono a protestare. «E
stavolta sarà lo stesso, speriamo senza
pioggia», annuncia Luciano Succi, 67
anni, analista chimico nei laboratori
Montedison, ormai in pensione. È il
portavoce del coordinamento «Insie-
me per un dono» che unisce 117 asso-
ciazioni del luogo, nato con lo scopo
di reperire fondi per l’ospedale. In po-
chi anni hanno raccolto due miliardi
di vecchie lire che sono stati impiegati
per apparecchiature mediche all’avan-
guardia. Il ministro della Salute Girola-
mo Sirchia ha previsto un ospedale
modello - progettato da Renzo Piano -
a sostituzione degli altri. Compreso il
San Biagio di Domodossola. Il diretto-
re generale della Asl 14, Mario Vanni-
ni, ha annunciato la morte del nosoco-

mio senza troppi giri di parole. «È sta-
to un colpo di mano uno scippo di
Ferragosto», tuona Luciano Succi. E
sua moglie Anita incalza: «I politici de-
vono capire che sono stati messi lì per
fare i nostri interessi e sulla salute non
possono scherzare».

Intanto le macchine vanno su e
giù: «Domani mattina alle 10.30 mani-
festazione in piazza...». Il sindaco di
Forza Italia, Gian Mauro Mottini, ha
preparato la fascia tricolore - «abbia-
mo chiesto che la indossasse e ce lo ha
promesso», sorride Luciano Succi -
che dovrà cingerlo stamattina, alla ma-
nifestazione. Chissà quanto l’avrà gira-
ta e rigirata tra le mani, ieri. Ha pro-
messo di scendere in piazza insieme ai
manifestanti per protestare. Contro
una decisione del presidente della Re-
gione, Enzo Ghigo, di Forza Italia. I
cittadini dicono che il sindaco è dalla

loro parte, ne sono sicuri. «L’abbiamo
messo all’angolo», sottolinea il porta-
voce del coordinamento. Ma all’ango-
lo deve avercelo messo pure Ghigo,
perché ieri il primo cittadino ha dovu-
to dire che la richiesta è quella di una
deroga alla chiusura dei reparti del San
Biagio «soltanto fino a quando sarà
realizzato l’ospedale unico che, biso-
gna dirlo, rappresenta un grande sfor-
zo fatto dalla Regione oltre che un pun-
to d’arrivo della sanità di alta qualità».
E rassicura: «Non esiste uno scontro
politico, nessuno scontro con la Regio-
ne». Oggi dovrà spiegarlo ai cittadini
che invece intendono puntare i piedi:
«Quell’ospedale fu costruito dai nostri
avi perché era un riferimento per tutte
le valli, c’è chi scende dai 2mila metri
per venirsi a curare qui e far nascere i
propri figli al San Biagio».

Telefono, radio locali, giornali lo-

cali, e-mail, manifesti scritti a mano,
passaparola ai bar e ai negozi. E al mer-
cato che è il punto d’incontro di tutti i
paesani. Il tam tam prosegue inesorabi-
le, dal Piemonte alla Puglia. Le tipogra-
fie sono chiuse, ma per fortuna non
manca la fantasia.

Peppino Vasco, 72 anni, Gioia del
Colle, Bari, Puglia, focolaio della prote-
sta in difesa della Sanità che sta via via
propagandosi nelle altre regioni. Rac-
conta: «Il presidente Raffaele Fitto do-

veva venire da noi il 23 agosto, ma poi
ha anticipato al 19. Noi l’abbiamo sa-
puto due giorni prima. Non c’era una
tipografia aperta. Così per organizzar-
ci abbiamo usato il passaparola, siamo
andati nei negozi. Avevo chiesto al sin-
daco una sala più grande perché imma-
ginavo che l’aula Consiliare non sareb-
be bastata. Non mi ha voluto dar retta.
Metti delle trombe all’esterno, gli dice-
vo, almeno la gente può sentire quello
che ci dice Fitto». Invece, niente. Così

alla fine Fitto è arrivato e Ferragosto o
non Ferragosto in piazza c’erano 500
persone a dirgli no. Peppino Vasco s’è
talmente infuriato per le cose che senti-
va, «per la sua totale indifferenza alle
nostre richieste», che è svenuto e l’han-
no dovuto portare all’ospedale di Gio-
ia del Colle. Che per fortuna ancora
c’è. Ha protestato pure l’onorevole
Giuseppe Gallo, detto «Pinuccio», di
An, che oltre ad essere deputato è an-
che consigliere provinciale e comuna-

le. Ha annunciato lo sciopero della fa-
me e ha minacciato anche di strappare
la tessera del partito. Ma nei paesi le
voci girano e così quando l’hanno
«beccato» in una pizzeria al taglio, due
giorni dopo la dichiarazione di sciope-
ro, in mezz’ora lo sapeva tutto Gioia
del Colle. Il fatto positivo che tutti han-
no registrato è che sul tema della Sani-
tà la gente si ritrova in strada a prote-
stare contro quanto sta avvenendo sen-
za tener conto delle appartenenze poli-
tiche. È su temi come questi che Berlu-
sconi e suoi politici hanno fatto il mira-
colo: hanno unito Fi e An contro Fi e
An, la Lega contro la Lega e così via.

A Conversano i «civili» si sono
messi all’opera un mese prima dell’arri-
vo del governatore pugliese: non appe-
na hanno scoperto cosa prevedeva il
piano di risanamento. Nel loro caso
significa: soppressione di tutti i reparti
specialistici, dall’ostetricia, alla pedia-
trica, alla cardiologia e all’oculistica.
Anche qui è nato un Comitato per la
difesa dell’ospedale, nel quale all’inizio
c’erano molti esponenti del centro sini-
stra - che partecipavano a titolo perso-
nale - però poi il fatto iniziava a interes-
sare pure al centro destra. Il Comitato
in pochi giorni è riuscito a raccogliere
4mila firme contro le decisioni della
Regione. I cittadini sono stati fermi: il
comitato è di tutti. Contro Fitto. Che
anche ieri ha proseguito in un’altra tap-
pa della sua «Via Crucis»: stavolta
l’hanno contestato a Mesagne, in pro-
vincia di Brindisi. A garantire la sua
incolumità c’era la Digos, ma nessuno
aveva intenzione di fargli del male. Al-
la fine, dopo 5 ore di discussione, con
la piazza che fuori alzava la voce, se n’è
andato da un’uscita secondaria dell’Au-
ditorium, là da dove era entrato.

ROMA «Il presidente Ghigo ha
fatto della nostra provincia una
cavia nel processo di privatizza-
zione della sanità». È quanto
denuncia Lucio Reggiori, segre-
tario della camera di lavoro
Cgil della provincia di Verba-
no-Cusio-Ossola colpita in que-
sti giorni dai tagli del governa-
tore del Piemonte.

Cosa sta accadendo tra i
monti ossolani? Il presidente di
Forza Italia Enzo Ghigo ha deci-
so di potare alcuni rami del si-
stema sanitario regionale, co-
minciando dall’ospedale di Do-
modossola. E così al vecchio
«San Biagio» verranno tagliati
in un solo colpo i reparti di
pediatria, di ostetricia e di gine-
cologia. Per partorire bisogne-
rà dunque fare chilometri e ri-
volgrersi all’ospedale «Castelli»
di Verbania. E tutto in attesa di
un mega-ospedale unico per la
provincia.

Fra qualche anno, infatti, il
Verbano Cusio Ossola avrà
una nuova struttura prevista
dal ministro Girolamo Sirchia.

Un progetto dell’architetto ge-
novese Renzo Piano da 400 po-
sti letto e con un costo di circa
100 milioni di euro, 20 dei qua-
li dovrebbero essere recuperati
proprio dalla vendita del «San
Biagio» di Domodossola.

«In verità - sostiene Reggio-
ri - il piano che si scorge dietro
le decisioni di Ghigo è quello di
una intensa privatizzazione del-
la sanità». Perché? «Attualmen-
te - risponde il sindacalista - la
nostra provincia, che conta 160
mila abitanti, dispone di tre
ospedali e due sono già mezzi

privati». Si tratta «dell’ospedale
Madonna del Popolo di Ome-
gna, che è ora gestito da una
società mista pubblico-privata
con a capo una grande azienda
francese e ha già tagliato il pron-
to scoccorso, diventando quasi
esclusivamente una struttura
specialistica di traumatologia».
L’altro ospedale in questione è
il «Castelli» di Verbania sul qua-
le «pesa l’abozzo di un accordo
per la sua gestione mista pubbli-
co-privata, per farne un centro
auxologico (una branca dell’en-
docrinologia che si occupa del-
le diagnosi e delle terapie sui
problemi relativi alla crescita,
Ndr)».

In sostanza, l’unica struttu-
ra del tutto pubblica è proprio
quell’ospedale di Domodossola
che si vuola vendere. Ma non è
tutto.

«Nella nostra provincia ci
sono già tre nosocomi privati e
convenzionati - spiega Reggiori
- un istituto auxologico da 340
posti a Pian Cavallo, l’ospedale
Miazzina con 200 letti per ma-

lattie polmonari e medicina ge-
nerale e il centro di riabilitazio-
ne Sacra Famiglia con più di
200 posti». Dunque su 900 po-
sti letto disponibili nella provin-
cia Verbano Cusio Ossola «la
stragrande maggioranza è già
privata». E Ghigo cosa fa? Si
appresta a vendere l’unico ospe-
dale pubblico «senza alcun pia-
no organico - sostiene Reggiori
- in attesa di una futura me-
ga-struttura del tutto ipotetica,
che difficilmente sarà del tutto
pubblica». Il sindacalista è del-
l’opinione che «il governatore
ci stia usando come cavie, speri-
mentando in questa provincia
un progetto di privatizzazione
per vedere quale sarà la reazio-
ne della gente».

Il Piemonte di Ghigo e la
Puglia di Fitto non sono le uni-
che regioni devono subire una
drastico pino di «razionalizza-
zione» della loro rete ospedalie-
ra. Anche il Veneto continua
ad aver passivi rilevanti, con un
deficit sanitario che nel 2001 ha
raggiunto 968 miliardi delle

vecchie lire. Impressionante,
eppure la ricetta è sempre la
stessa.

Stesse giunte di destra, sin-
daci monocolore «azzurri»,
stessi metodi: «Più che i tagli ai
piccoli ospedali - racconta Ma-
ria Cristina Bastianelli della
Cgil-Funzione pubblica - ci pre-
occupa l’immobilismo del pre-
sidente Giancarlo Galan che si
sta limitando ad accumulare il
deficit sanitario per poi prepa-
rarsi a tagli ben più dolorosi».
Secondo la Cgil veneta a fine
2002 i conti della Regione
avranno un passivo superiore
ai 1200 miliardi di lire. «La stre-
gia che sembra governare le in-
tenzioni del presidente della Re-
gione - sostiene la Bastianelli -
sembra quella di lasciare anda-
re tutto alla malora per poi giu-
stificare drammatici tagli ai ser-
vizi sanitari, colpendo le fasce
socialmente più deboli».

E così anche in Veneto si
aggira lo spettro della privatiz-
zazione delle strutture ospeda-
liere. «Si prefigura una gestione

privata di alcuni nosocomi -
conferma la Bastianelli - senza
nessun accordo di programma
preciso: come nel caso del nuo-
vo ospedale che si deve aprire a
Mestre, la cui gestione sarà mi-
sta pibblica e privata».

Non si salverà dalla scure di
Francesco Storace neppure la
rete ospedaliera del Lazio. Ci
sarebbe infatti un eccesso di po-
sti letto per malati in fase acuta
e una carenza di posti per riabi-
litazione e lungodegenza. «Ab-
biamo sfidato il presidente Sto-
race a presentare un concreto

progetto di riordino della rete
ospedaliera - afferma Claudio
Laurenti, segretario Cgil-Fun-
zione pubblica - ma nulla sem-
bra ancora muoversi».

La giunta di centrodestra
continua anche in tal caso ad
accumulare un forte deficit sa-
nitario, che nel 2001 ha rag-
giunto la cifra record di 2007
miliardi. «A ciò si aggiunge -
sostiene Laurenti - l’equipara-
zione tra pubblico e privato vo-
luta da Storace che porta altri
600 miliardi di debiti ogni an-
no». La regione Lazio sembra
comunque voler prendere tem-
po: almeno in questo Storace
(An) mostra di essere decisa-
mente più navigato degli altri,
e si guarda bene dal forzare la
situazione proprio ora con
quello che sta accadendo nella
Puglia del berlusconiano Raffa-
ele Fitto. «La sensazione - con-
ferma in proposito Laurenti - è
che Storace voglia rimandare i
tagli dei posti letto in attesa che
le acque si calmino».

vla.po.

Ovunque sparisce il principio della territorialità. Il dubbio della Cgil-sanità: «E se questi conti in rosso fossero “utili” per dimostrare la necessità del privato?»

Regioni della destra, il motto è lo stesso: via gli ospedali

I giovani di FI si mobilitano con pane e pomodoro

Questa mattina si troveranno tutti in piazza Matteotti a Domodossola. Un tam tam di semplici cittadini. In Puglia alla protesta si è aggiunto anche il consigliere di An

Dopo Fitto, Ghigo: è rivolta per i tagli alla sanità
Manifestazioni spontanee in Piemonte, ci partecipa anche un sindaco di Forza Italia

La
manifestazione

contro
il presidente

della regione
Puglia

Raffaele Fitto
Vincenzo Maizzi/Ap

«La difesa
dell’arcivescovo
è inopportuna»
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